
ANNO XIII NUMERO 294  -  PAG 3      IL FOGLIO QUOTIDIANO MARTEDÌ 28 OTTOBRE 2008

EEDDIITTOORRIIAALLII

La Borsa e il fieno in cascina

L’euro a quota 1,20 col dollaro era, fi-
no a poco tempo fa, impensabile. E’

vero che dopo l’estate è scoppiata la
crisi delle grandi banche europee, ma
essa si è sviluppata in parallelo con
quella degli istituti americani. Ed è ve-
ro che ora la Bce annuncia di fatto per
il 6 novembre una prossima riduzione
dei tassi, e ciò potrebbe indurre a riti-
rare il denaro dall’area dell’euro per
cercare una maggior remunerazione al-
trove. Ma anche la Fed annuncia un ta-
glio, e il livello del suo tasso è già sotto
il 2 per cento, mentre quello della Bce,
anche con una diminuzione di mezzo
punto, rimarrà sopra il 3. Il tasso d’in-
flazione nell’area dell’euro è elevato,
ma il presidente della Bce ne prevede
un calo, seppure ieri abbia detto di te-
mere ancora una spirale prezzi-salari.
Inoltre quasi tutti i governi europei

(tranne finora l’Italia) hanno ricapita-
lizzato le banche con massicci investi-
menti pubblici. 

Tutto ciò dovrebbe dare fiducia nel-
l’euro. Ma non è così. I capitali esteri
tendono a lasciare eurolandia e prefe-
riscono trovare impiego o rimanere li-
quidi nell’area del dollaro, con rendi-
menti minori. Un sintomo che gli inve-
stitori vedono la moneta americana co-
me un valore più sicuro di quella euro-
pea, scommettendo magari su una ri-
presa degli Stati Uniti più rapida di
quella dell’Ue. Una spiegazione della
fuga dall’euro può risiedere nel fatto
che se i governi sono stati costretti a en-
trare nel capitale delle banche, ciò può
voler dire che ci sono ancora molti cre-
diti in sofferenza. E la persistente man-
canza di trasparenza dei conti bancari
accresce la percezione del rischio.

Nelle elezioni amministrative della
più grande città del Sudamerica,

San Paolo, il candidato dei moderati, il
sindaco uscente Gilberto Kassab ha
travolto, con più del 60 per cento dei
consensi, la candidata del partito di si-
nistra del presidente Inacio Lula da
Silva. Non è un caso isolato. Nelle con-
temporanee elezioni amministrative in
Cile il centrodestra ha conquistato la
capitale, Santiago, oltre alle più im-
portanti città, da Valparaiso a Concep-
ción a Vina del Mar. Nel subcontinen-
te, mentre l’immagine dei vari caudil-
los affonda rapidamente insieme al
prezzo del petrolio sul quale avevano
fondato le loro mirabolanti promesse
sociali, si fanno sentire pesantemente
i venti della crisi e la risposta della po-
polazione, anche lì, volge verso destra.

L’anno prossimo si svolgeranno ele-
zioni politiche e presidenziali sia in
Brasile sia in Cile, e gli esiti delle am-
ministrative, oltre ai sondaggi, fanno
apparire ardua la conferma delle mag-
gioranze attuali. In realtà le difficoltà
per questi governi non sono comincia-
te con la crisi finanziaria, già prima
della quale si erano manifestate pro-
teste estremistiche contro la modera-
zione delle scelte degli esecutivi, che
si trovavano così ad essere attaccati su
due fronti. Ora che le difficoltà econo-
miche si estendono al ceto medio, l’in-
soddisfazione si rivolge alle formazio-
ni moderate che col governo delle
grandi metropoli si accreditano di
un’immagine che probabilmente po-
tranno sfruttare nei confronti politici
dell’anno prossimo.

Da Torino nel giro di pochi giorni so-
no arrivati due segnali di segno op-

posto al popolo degli azionisti. Il primo è
stato mandato da Sergio Marchionne, l’a-
bile ad della Fiat. Ha detto: “La crisi c’è
per tutti. Ma noi confermiamo i nostri
target e pagheremo il dividendo”. Il se-
condo è arrivato invece da Enrico Salza,
presidente del Consiglio di gestione di
IntesaSanpaolo, schivo personaggio che
parla poco. Ha detto: “Noi non chiedere-
mo soldi pubblici, piuttosto forse non da-
remo più il dividendo”. La borsa ha rea-
gito male a questa uscita e i vertici di In-
tesa sono intervenuti per precisare che
il tema dividendo è di competenza esclu-
siva del consiglio di amministrazione.

Due filosofie, due stili antitetici. L’ita-
lo-canadese Marchionne, 56 anni, po-
trebbe guidare una qualunque multina-

zionale a Londra o a New York, piuttosto
che la Fiat a Torino. Salza, geometra di
71 anni, è un signore massiccio nel fisico
e granitico nel carattere. Abita nella zo-
na nord di Torino, quartiere di buona
borghesia ma non lussuoso. Ha detto
“forse non daremo dividendi” perché gli
è parsa la cosa più normale del mondo,
al limite dell’ovvietà. Le aziende per lui
sono come le famiglie: quando tira una
brutta aria si rinuncia alle vacanze e ai
regali di Natale. Tutto qui. Per ora gli af-
fari di Intesa vanno bene e ci sono dei
soldi in cassa, ma il futuro è davvero
buio (come per tutti). Meglio tenersi quei
soldi, metter fieno in cascina. Certo i suoi
azionisti non saranno contenti. Romain
Zaleski, per esempio, che ha bisogno as-
soluto dei dividendi, scalpiterà. Ma que-
sto non turba Salza.

Se la crisi spinge a destra il ceto medio

I due segnali dell’euro in calo

Per ora avviene in Sudamerica, ma non ci sono caudilli in arrivo

Gli investitori ritengono che l’America, e non l’Ue, ripartirà

Le diverse strategie di Salza e Marchionne sui dividendi agli azionisti

Il viaggio in Italia del dott. Verhagen

L’Ospedale pediatrico Mayer di Fi-
renze, lo stesso visitato domenica

da monsignor Betori nel suo primo gior-
no da arcivescovo, ospiterà il 30 ottobre,
in un convegno sulle “buone ragioni
della Carta di Firenze”, il medico olan-
dese Eduard Verhagen, ideatore di quel
protocollo di Groningen che prevede
l’eutanasia per i bambini la cui “qualità
di vita” futura sia giudicata “non accet-
tabile”. Bambini con la spina bifida o
con trisomia 13, o prematuri sopravvis-
suti dopo cure intensive. Per i quali, per
usare le parole del protocollo, “è chiaro
che, finito il trattamento intensivo, la
qualità di vita sarà molto bassa e senza
possibilità di miglioramento”.

E’ comprensibile la simpatia dei fan
della Carta di Firenze per Verhagen. In
quel documento, alcuni neonatologi ita-

liani sostenevano che i prematuri di 22-
23 settimane non andassero in pratica
mai rianimati. Furono smentiti dalla
Società italiana di neonatologia, dal Co-
mitato nazionale di bioetica, dai diret-
tori delle cliniche ostetriche delle quat-
tro facoltà romane di medicina e dal
Consiglio superiore di sanità, concordi
nel ritenere che un neonato vitale in
estrema prematurità vada trattato co-
me qualsiasi persona in condizioni di
rischio e assistito adeguatamente. Non
si contesta certo il diritto di invitare
Verhagen per fargli spiegare il suo eu-
genismo compassionevole. Singolare è,
semmai, l’assenza di qualsiasi contrad-
dittorio, in un convegno che presenta,
tra le altre, anche una relazione intito-
lata: “Il neonato è persona?”. Proprio
così, con il punto interrogativo.

L’ideatore del protocollo di Groningen parlerà in un convegno fiorentino

la prossima primavera resterà alla guida
del governo israeliano e lo farà – immune
per legge dalle inchieste giudiziarie che lo
vedono coinvolto – con la libertà di uno sta-

tista che ha l’occasione di fare quel che cre-
de senza dover nulla concedere al calcolo
elettorale. Da domenica, quando Livni è an-
data da Peres per annunciargli il fallimen-

to di un mese di negoziati, a Gerusalemme
più d’uno ha ripreso in mano la copia del 30
settembre scorso di Yedioth Ahronoth e si
è riletto l’intervista “di fine mandato” che
il premier aveva concesso al quotidiano e
che, adesso, potrebbe diventare la sua spre-
giudicata agenda di governo. Olmert era
stato chiaro, persino impolitico, nel dire
che per raggiungere la pace con i palesti-

nesi Israele avrebbe dovuto “cedere quasi
tutti i territori occupati, se non tutti” e che
“ogni porzione della Cisgiordania che vo-
lessimo tenere per noi dovrebbe essere ‘ri-

sarcita’ con un pezzo del nostro paese in
una proporzione molto simile all’uno a
uno”. Un programma ancor più azzardato
del ritiro unilaterale da Gaza con il quale
Ariel Sharon aveva conquistato tre anni fa
la fiducia degli israeliani, e forse l’unico
proposito sharoniano di Olmert premier.
Per conoscere le sue reali intenzioni non
bisognerà neppure aspettare troppo: il nuo-
vo summit in programma a Sharm el Sheikh
il prossimo mese potrebbe essere l’occasio-
ne per riaprire il dialogo con i palestinesi
su basi nuovissime. Un cambio della guar-
dia alla Casa Bianca, in questo senso, po-
trebbe aiutare la svolta. “Se il 4 novembre
vincesse Obama – spiega al Foglio Vittorio
Dan Segre – in Israele si andrebbe a nego-
ziati a tutto campo. E per Israele è meglio
Obama di John McCain. Perché le guerre le
fanno sempre i democratici, i repubblicani
le finiscono. In Israele c’è timore per Mc-
Cain, perché lui è lo stereotipo dell’imma-
gine perfida dell’America, mentre gli allea-
ti, l’occidente, tengono a un’America nuova,
non trinariciuta come quella di Bush. Israe-
le ha bisogno di un alleato forte, non di uno
che lo trascini nel fango”.

Il testa a testa di Tzipi e Bibi
Chi rischia di trovarsi spiazzato, al verti-

ce in Egitto, è proprio Tzipi Livni. Se Olmert
può infatti permettersi di avanzare propo-
ste anche impopolari senza timori, il mini-
stro degli Esteri e leader di Kadima si trova

Gerusalemme. Come se nulla fosse acca-
duto, ieri pomeriggio Ehud Olmert si è pre-
sentato alla Knesset per l’apertura della
sessione parlamentare d’autunno, ha preso
la parola e ha spiegato che – sotto la sua
leasdership – Israele supererà le possibili
difficoltà legate alla crisi finanziaria mon-
diale e molte altre. Prima di parlare, il pri-
mo ministro dimissionario ha ascoltato il
breve intervento inaugurale del presidente
Shimon Peres che, di fatto, ha annunciato
lo scioglimento dell’Assemblea e il ritorno
alle urne per il prossimo 17 febbraio. For-
malmente la decisione non spetta a lui, ma
alla Knesset, che dovrà ratificarla con un
voto che, quello sì, sarà poco più d’una for-
malità. A parole, ormai, le elezioni le vo-
gliono tutti. Le vuole la leader di Kadima,
Tzipi Livni, che domenica ha rimesso il
mandato esplorativo conferitole da Peres il
mese scorso per non essere riuscita – dopo
il rifiuto dei partiti ultraortodossi Shas e
United Torah Judaism e dei pensionati di
Gil – a formare una maggioranza parla-
mentare in grado di sostenere il suo primo
gabinetto. Le vuole Bibi Netanyahu, nume-
ro uno del Likud, che da mesi è indicato
nei sondaggi come il probabile prossimo
capo del governo di Gerusalemme. Le vo-
gliono i partiti minori, come Shas e United
Torah Judaism, che se non le avessero de-
siderate avrebbero ceduto al corteggia-
mento degli emissari di Livni. Non le vuo-
le, perché i sondaggi dicono che Avoda ri-
schia di scomparire, il leader laburista
Ehud Barak, il quale però deve fingere di
volerle proprio per non dare credito a quel
che raccontano i sondaggi. Forse l’unico
che non le vorrebbe davvero, e che può per-
mettersi di dirlo, è il capo dei socialdemo-
cratici di Meretz, Haim Oron, il quale stava
trattando il suo ingresso nell’ipotetico go-
verno Livni-Barak e alla fine sarebbe vo-
lentieri entrato a far parte di un nuovo ese-
cutivo di centrosinistra. Tutto sommato, for-
se è lui l’unico vero scontento.

Non lo è certamente Olmert, che fino al-

In Israele solo Olmert può agire libero dai calcoli elettorali

Dan Segre ci spiega il fallimento di Livni nel formare il governo. “Kadima
è un bell’albero ma senza radici” e questo favorisce il Likud di Netanyahu,
“che è di destra senza tradimenti”. I più preoccupati sono i partiti di sinistra.
Perché per Israele “è meglio” che l’America voti per Barack Obama

infatti nella situazione opposta. In piena
campagna elettorale, difficilmente l’ex
agente del Mossad potrà permettersi mosse
avventate per evitare di perdere voti a de-
stra (se passasse la probabile linea Olmert)
o a sinistra (se invece fosse lei a dimostrar-
si troppo rigida). In ogni caso, Kadima ri-
schierà di apparire ambivalente proprio
sotto elezioni e di erodere nuovamente il
minimo vantaggio che ora i sondaggi danno
a Livni su Netanyahu (dai 29 ai 31 seggi per
i centristi contro i 26-29 della destra). Chi
potrebbe approfittare della situazione è
proprio il Likud. Ne è convinto anche Se-
gre, che al Foglio spiega che “Netanyahu è
il favorito, a questo punto, perché per gli al-
tri c’è soltanto una sensazione di nausea.
Kadima resta un bell’albero, ma senza ra-
dici. Olmert si candiderà ancora se non sarà
accusato e portato davanti a un tribunale,
perché finora nessuno lo ha condannato.
Ma Netanyahu è di destra senza tradimen-
ti, ha l’esperienza militare, è un ottimo mi-
nistro delle Finanze e possiede una capa-
cità di persuasione anglosassone straordi-
naria. E poi in questi anni nel Likud ha fat-
to una grande pulizia dalla corruzione”. Gli
analisti prevedono comunque una forte po-
larizzazione dell’elettorato e un testa a testa
tra i due partiti principali. A farne le spese
dovrebbe essere il Partito laburista, che ri-
schia di racimolare una decina di parla-
mentari in tutto. Persino il seggio del leader
Barak potrebbe essere a rischio, tanto che
ieri il ministro Benyamin Ben-Eliezer ha
auspicato una fusione tra Kadima e Avoda
per dar vita a una nuova formazione rifor-
matrice, ma la proposta ha raccolto scarsi
consensi in entrambi i partiti che – semmai
– tenderanno a contendersi gli stessi eletto-
ri fino al voto di febbraio. E sebbene Tzipi
Livni sappia bene che “la gente è stanca
della politica politicante”, come ha detto ie-
ri, è proprio di quella che dovrà occuparsi
nei prossimi mesi. Al destino di Israele, al-
meno fino alla prossima primavera, pen-
serà il sempre più immortale Ehud Olmert.

IL PREMIER SOPRAVVIVE A SE STESSO. FINO A FEBBRAIO POTRÀ DEDICARSI ALLA SUA PRIORITÀ: I COLLOQUI CON I PALESTINESI

Kuwait City. Con il prezzo del petrolio sce-
so a quota sessanta dollari, anche il medio
oriente scopre gli effetti della crisi finanzia-
ria che ha già colpito gli Stati Uniti, l’Europa
e numerosi paesi asiatici. La Borsa del
Kuwait è sotto assedio da domenica, quando
la Banca centrale ha annunciato un piano di
salvataggio per uno degli istituti di credito
più importanti della regione, Gulf Bank, e ha
sospeso il titolo dagli scambi. Il doppio passo
– una mossa difensiva in attesa di svelare l’o-
rigine di un buco da 750 miliardi di dollari –
ha portato il panico fra i trader e i rispar-
miatori. I dipendenti della Borsa hanno chie-
sto al premier di sospendere le contrattazio-
ni, almeno 60 manifestanti hanno tentato di
occupare Piazza Affari, centinaia di persone
sono corse a ritirare i risparmi. A poco sono
servite le rassicurazioni del governo, che ha
garantito la copertura dei depositi. L’onda
lunga di Gulf Bank non ha colpito soltanto gli
indici del Kuwait (giù del 3,5 per cento): Du-

ci sono il dollaro forte, la fuga di capitali dai
mercati emergenti e la speculazione mone-
taria degli ultimi quattro mesi. Secondo al
Assaf, l’unica cosa da temere è la “reazione
isterica” degli investitori, ma il nervosismo
aumenta e gli sceicchi sono pronti ad aprire
i forzieri dell’industria petrolifera per pla-
care le proteste. Sino a poche settimane fa il
Golfo sembrava immune al crac, oggi i go-
verni della regione studiano la via araba al
piano Paulson. “La nostra posizione è peg-
giorata negli ultimi dieci giorni a causa del
momento negativo dell’euro”, dice un porta-
voce di Gulf Bank. Il governo del Kuwait,
gonfio di liquidi grazie all’estate prodigiosa
dell’oro nero – a luglio il greggio valeva 147
dollari il barile – preferisce la pace sociale
al libero mercato. Pochi analisti credono al
fallimento della banca in difficoltà: un sal-
vagente è già pronto nel caso in cui il grup-
po non fosse più in grado di reggersi sulle
sue gambe. E’ la risposta migliore che il pre-

bai ha chiuso perdendo il 4,7 per cento, in
Qatar il ribasso ha raggiunto il 9, il Tawuk
saudita ha registrato un calo dell’8,7 per cen-
to. Per il quotidiano arabo al Ektisadiyah, il
governo di Riad è pronto a versare 2,7 mi-
liardi di dollari sui conti della Saudi Credit
Bank per sostenere i prestiti alle fasce più
deboli della popolazione. A Dubai sono gli
agenti immobiliari i primi a notare segni di
una possibile crisi: i prezzi sono fermi dopo
mesi di speculazione al rialzo, un presagio
negativo per la principale industria del pae-
se e per le casse dell’emirato, che controlla il
50 per cento del settore costruzioni.

I ministri delle Finanze del Consiglio di
cooperazione del Golfo (Arabia Saudita,
Bahrain, Qatar, Kuwait, Oman e Emirati)
hanno cercato una strategia comune, dome-
nica a Riad. “Dobbiamo lavorare insieme
per evitare gli effetti negativi della crisi sul-
le nostre economie”, ha detto l’inviato sau-
dita, Ibrahim al Assaf. All’origine della crisi

Crac in Kuwait, i paesi del Golfo lanciano i loro piani Paulson

Roma. C’è chi ha scritto alla Bank of En-
gland, chi sul Wall Street Journal, e chi in-
vece ai suoi clienti, dichiarando di aver de-
ciso di chiudere l’attività. Da qualche tempo
i gestori di hedge fund hanno parecchio da
raccontare. Non accade spesso: la struttura
di questi fondi fu studiata per aggirare la
gran parte dei vincoli normativi americani
dei tradizionali fondi comuni. E insieme al-
la scarsa trasparenza delle strategie di tra-
ding e ai rendimenti slegati dal mercato, ha
aiutato a coltivarne il mito. “Un’industria
demoniaca da 2.000 miliardi di dollari”, li ha
apostrofati il ministro dell’Economia Giulio
Tremonti, avvertendo che in gennaio, quan-
do l’Italia assumerà la presidenza del G8, ne
metterà in agenda la “totale distruzione”.
Non li troverà molto in salute: gli hedge
funds hanno appena registrato il peggior tri-
mestre della storia (riscatti per 31 miliardi
di dollari, e, causa perdite, decremento del-
l’ammontare gestito per 210 miliardi secon-
do l’americana Hedge Fund Research), che

Donald’s e altre 28 società del Dow Jones.
Nelle ultime due settimane, alla determina-
zione della chiusura, il prezzo di questi tito-
li è oscillato in maniera 8 volte maggiore sul-
la media di quanto accaduto negli ultimi tre
mesi. Ma non c’è fronte su cui i fondi specu-
lativi non siano attivi: tra gli ultimi a essere
saliti alla ribalta delle cronache ci sono At-
ticus e Tci, principali azionisti di Deutsche
Boerse, che hanno chiesto e ottenuto la testa
del presidente del Consiglio di sorveglianza
della società Kurt Viermetz. “Hedge funds
are money machines”, aveva scritto sul Wsj
Adam Kessler meno di due anni fa, alla vigi-
lia della quotazione del colosso Fortress, ge-
store di oltre 26 miliardi di dollari. Kessler,
ex manager (creò un fondo per titoli high te-
ch nel 1997 vendendo tutto nel 2000) e oggi
scrittore e giornalista, spiegava l’inevitabile
circolarità di Wall Street, dove il principale
concorrente di Fortress, cioè Goldman Sa-
chs, è anche la principale fonte di recluta-
mento di personale, e il capofila del suo col-

locamento in Borsa. Ma un mercato fatto di
operatori così strettamente interrelati, che
cercano individualmente i profitti attraver-
so l’uso (e l’abuso) della leva finanziaria, dà
vita secondo Kessler a un unico grande hed-
ge fund, costretto a socializzare le sue perdi-
te pena l’implosione dell’intera architettura.
Implosione, ma non distruzione. 

Sulla stessa linea d’onda le parole di An-
drew Lahde, 37 anni, gestore dell’hedge
fund di Santa Monica, in California, che por-
ta il suo nome. “Tutto quello che ho impara-
to del settore degli hedge funds è che lo
odio”, ha scritto ai suoi sottoscrittori qual-
che settimana fa, comunicando la sua deci-
sione di chiudere i battenti. Ma Lahde non è
una vittima della crisi, bensì uno dei pochi
a uscirne a testa alta, dopo aver messo a se-
gno lo scorso anno una performance del 870
per cento. “Ho fatto parte di questo gioco so-
lo per soldi”, racconta Lahde, ringraziando
gli “stupidi trader” e i “facoltosi idioti” alla
guida delle principali istituzioni finanziarie.

promette di trasformarsi nel peggior anno
della storia. 

La cassandra Nouriel Roubini prevede il
fallimento di centinaia di fondi, gli analisti
del Credit Suisse ne vedono pericolante il 30
per cento, e Il Sole24Ore ne ha considerato
a rischio estinzione l’80 per cento. Sta di fat-
to che dalla metà dello scorso anno, cioè dal-
le prime avvisaglie della crisi, sono già 86
quelli che hanno subito danni permanenti.
Si comprende dunque l’appello dei maggio-
ri fondi americani al governatore della BoE,
Mervyn King, per liberare oltre 65 miliardi
di dollari di asset congelati nel collasso di
Lehman. Nel dettaglio ci sarebbero 45 mi-
liardi di dollari in azioni; a cui si aggiungo-
no altri 20 miliardi in posizioni short, cioè in
scommesse sul crollo delle azioni. Se ne ri-
parlerà tra un paio di settimane, con il pri-
mo e unico meeting dei creditori, all’ex Mil-
lennium Dome di Londra.

La Sec, intanto, ha avviato un’indagine
sulle alterazioni delle quotazioni di GE, Mc-

Le prossime vittime della crisi? Gli hedge fund. Parola di gestori

Per dirla con Anna Foa, in un contesto
apologetico ‘la leggenda rosa’ è nata

nel mondo ebraico, quella ‘nera’ all’inter-
no dello stesso cattolicesimo”. Già questa
sola battuta basta forse a dare un’idea del
modo in cui questo testo, pur nato con in-
tenti rigidamente accademici, può spari-
gliare i dati apparentemente acquisiti
dalla polemica più spicciola. Intendiamo-
ci: collaboratore della cattedra di Storia
contemporanea alla facoltà di Lettere e
Filosofia dell’Università Cattolica di Mi-
lano, Alessandro Angelo Persico non en-
tra nel merito della beatificazione di Pio
XII. Non è né pro, né contro, e neanche si
occupa dei fatti storici. 

Con intenti più modesti ma con docu-
mentazione certosina, questo volume cer-
ca soltanto di ricostruire il modo in cui
storici e polemisti hanno affrontato il pro-
blema. Ma in senso molto lato, visto che il
discorso è inserito nel più generale nodo
del rapporto fra la Chiesa e la modernità:
da Pio IX fino a Benedetto XVI. Pur se la
gamma dei giudizi presentati è variata al-
l’estremo, il lettore comprende comunque
che Pio XII non può essere esaminato da
solo, ma soltanto inserito assieme ai suoi
predecessori e successori. Ad esempio,
non si può contrapporre l’apertura all’est
di Giovanni XXIII alle scomuniche di Pio
XII, senza tener conto del fatto che di
mezzo c’era stata la destalinizzazione. Ma
d’altro canto non si può neanche conside-
rare il radiomessaggio con cui nel 1944

Pio XII fece passare la democrazia da
“ipotesi” a “tesi”, senza l’esperienza di
Pio XI sulla non affidabilità dei Concor-
dati con le potenze totalitarie. 

Emerge in modo abbastanza netto an-
che la circostanza che la polemica sui
“silenzi” di Pio XII nasce da due opere
non scientifiche. L’una del 1963, il dram-
ma “Il Vicario” di Rolf Hochhuth, fu de-
finito “un libello” anche da uno storico
certamente laico come Giovanni Spado-
lini. E un nodo che emerge è semmai
nell’interpretazione che fa di quest’ope-
ra un’assoluzione delle responsabilità
tedesche: come dire, è vero che il popo-
lo tedesco è stato costretto a obbedire a
ordini terribili; ma che poteva fare se
nessuno si era opposto a Hitler, e perfi-
no il Papa chiudeva gli occhi? “Noi te-
deschi non siamo peggiori degli altri po-
poli d’Europa”, è una battuta del dram-
ma. “Chi può condannare un uomo che
non voglia morire per gli altri?”. L’altra,

del 1999, “La storia segreta di Pio XII” di
John Cornwell, è stata dopo cinque anni
rinnegata dal suo stesso autore, secondo
cui alla luce dei documenti emersi in se-
guito Pio XII avrebbe avuto una libertà
d’azione così limitata da rendere ogni
giudizio impossibile. 

Piuttosto, il giudizio critico più stimo-
lante è forse quello di Pietro Scoppola:
“il punto che il magistero di Pio XII rag-
giunge è il più coerente e il più avanza-
to possibile entro le categorie filosofiche
e le premesse culturali della tradiziona-
le dottrina sociale della chiesa”. Prima
del grande processo di revisione e ag-
giornamento del Concilio Vaticano II, re-
so però possibile proprio da quello che
era successo. Il problema vero non sa-
rebbero dunque i silenzi, magari frutto
di comprensibili preoccupazioni geopo-
litiche. Quanto piuttosto la drammatica
incapacità di comprendere cultural-
mente il salto di qualità che il totalitari-
smo e l’antisemitismo nazista rappre-
sentavano, rispetto all’autoritarismo o
all’antigiudaismo tradizionali. In questo
senso, potrebbe essere interessante ri-
cordare il modo in cui un papato defini-
to “restauratore” come quello di Gio-
vanni Paolo II ebbe cura però di portare
i discorsi del Vaticano II alle estreme
conseguenze proprio su temi come la de-
mocrazia o il dialogo con gli ebrei. Ma
questo forse è già un altro dibattito. E
magari anche un altro libro. 

LLIIBBRRII
Alessandro Angelo Persico 
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mier può fornire a quanti già chiedono le
sue dimissioni. Intanto il gabinetto del re
saudita Abdullah studia nuove misure per
distribuire i profitti dell’industria petrolife-
ra e rimediare ai guai della Borsa, che ha
bruciato 205 miliardi di dollari in un anno.

Il vertice straordinario di Riad arriva a
due giorni da quello di Vienna in cui i paesi
dell’Opec hanno deciso di ridurre l’offerta
di un milione e mezzo di barili al giorno per
arginare il crollo del greggio, giù del 50 per
cento in poco meno di tre mesi. La reazione
dei mercati è stata fredda e l’oro nero ha
proseguito la corsa al ribasso toccando i 64
dollari al New York Mercantile Exchange.
Le voci di un nuovo taglio si fanno più con-
sistenti. A sostenerle non ci sono soltanto i
falchi dell’organizzazione, Iran, Libia e Ve-
nezuela, i paesi che più dipendono dal pe-
trolio: anche i governi del Golfo sperano in
un “surge” del barile per rimediare alla do-
menica nera della finanza araba.


